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La elezioni Comunali di Udine. 

II. 

Un altro appunto si diede alle nostre ele­
zioni (specialmente da due corrispondenze ri­
portate nel Sole di Milano) che cioè tornarono 
a galla ^W uomini vecchi, e che il complesso 
risultò quale potevasi aspettare sotto il restrit­
tivo sistema austriaco. 

Avete mai osservato il cerretano spiegare 
un mazzo di carte dinnanzi alla moltitudine 
che lo guarda a bocca aperta? Egh dispone 
le carte in cerchio a modo, che ne rimane vi­
sibile una sola e, quando invita alcuno dei 
presenti a segnare una carta, 1' interpellato 
nota r unica carta che vede, pur credendo, 
nella sua testa, di averla scelta tra molte. 

Così è avvenuto nell' elezioni comunali. Al­
cuni elettori, avvezzi da anni a vedere prepo­
ste alla gestione comunale alcune persone, non 
si sono curati di fare alcuno studio e forse 
credettero che altri non meritasse la publica 
fiducia. \ 

Nella quale opinione si raffermarono ve­
dendo molti dei soliti nomi nelle liste propo­
ste dai due circoli. In uomini poco avvezzi a 
studiare le persone e vogliosi piuttosto di schi­
vare fatica, le due liste fecero l'effetto del 
mazzo di carte de! cerretano; essi non vide­
ro più in là. 

Molti, specialmente del popolo, scorgendo le 
liste stampate sui canti il̂ 'i :itrade e cono­
scendo personalmente pochi o nessuno, li giu­
dicarono i più degni, colla stessa buona fede, 
colia cpiale ritengono infallibili i riinedii annun­
ciati nelle quarte pagine dei giornali. 

Alcuni, imbrogliati a trovare trenta nomi, 
esauriti quelli di loro conoscenza, servironsi 
delle due liste, come lo scolare di poesia si 
serve del rimario. 

Per ultimo alcuni, addetti all' uno od all' al­
tro dei circoli, si ritennero vincolati dalla soli­
darietà sociale e credettero in buona coscienza 
di essere obbligati a proporre quelli voluti dalla 
maggioranza del circolo, se anche nel loro 
interno poco persuasi dei candidato. 

Queste, secondo noi, sono le cause, almeno 
le principali, per cui tornarono a galla le per­
sone vecchie e l' elemento giovane fu quasi 
obbliato. 

Costanti neir occuparci dei priiicipii e non 
degli individui, amici della verità e insieme 
desiderosi di non avere brighe per annunciarla 
al publico, noi non intendiamo rilevare le ac­
cuse di paolotti, di code convertite, di ciarloni 
vuoti di cervello, di fedelissimi servi austriaci 
lanciate agli eletti dai due corrispondenti, ai quali 
lasciamo tutta la responsabilità. 

A dir viu'o parve anche a noi un anacro­
nismo, una stou:\tura la nomina di un ex-ciam­
bellano. iVIa gli elettori dimenticarono l'orse la 
chiave irruginita dal lungo disuso per ricordare 
soltanto il cittadino che hanno sempre veduto 
tra gli operosi [ler il bene del paese. 

Dobbiamo però avvertire la contraddizione in 
cui solici caduti quei corrispondenti, specialmente 
l'autore della lettera 1. ottobre. 

Secondo lui i due circoli riuniscono quasi 
tutta la intelligenza del paese; secondo lui, a 
mezzo dei due circoli, il paese giudicò inappel­
labilmente. 

Ora gii eletti, mcìio tre., furono tutti propo­
sti dall'uno o dall'altro dei circoli. Come dun­
que conciliare il giudizio del paese nelle pro­
poste ed il suo malcontento perchè i proposti 
riuscirono eletti? 

Quello che e'increbbe nelle due corrispon­
denze si è r accusa di corruzio?ìe lanciata a 
piene mani contro gli elettori in g(uieraie e quindi 
contro la intiera citlà. 

Uno dei corrispondenti protende gli si creda 
perchè in piena cognizione de fatti. — Declini il 
suo nome ed allora vedremo se inerita fede, 
o se fu mosso da bassa invidia o da fallite 
speranze. 

Per l'onore del nostro paese noi la riteniamo 
uua calunnia. Ci duol meno il peccalo di un 
solo, che la viltà di molti. 

Ma se l'accusa avesse fondamento, se fu­
rono adoperate arti inique, si levi il velo del­
l'anonimo, racconti i fatii per ilio e per segno 
e bene meriterà del paese. 

B̂ edeli al nostro programma di non toccare 
le persone, non faremo confronti fra il Giaco­
melli ed il Martina, sebbene ci sembri giudicato 
il primo con troppa severità. Giuseppe Giaco­
melli fu ritenuto onesto, operoso, buon cittadi­
no, buon patriotta e fu lodato, quando era as­
sessore, per fermezza di carattere. Appena po­
sto a capo del Municipio e quasi prima ancora 
di vedere come si diporti alcuni declamarono 
contro di lui. Ma se li mosse carità cittadina 
perchè non renderlo avvertilo de'suoi errori? 
Perchè non accennare colla stampa i danni 
della sua amministrazione? 

Noi non intendiamo f/ire l'apologia del Gia­
comelli e della sua amministrazione. Abbiamo detto 
che gli si rimprovera (a torlo od a ragione non 
sappiamo) la caduta del suo antecessore e qual­
che giudizio erroneo in linea di persone. Ma 
ci riesce del tutto nuovo ch'egli sia fomenta­
tore di discordie e non siamo mai accorti che 
la città .na scissa e malcontenta 

Tornando alle elezioni fu lamentala la mancan­
za fra gli eletti di qualsiasi artiere. 

Forse si temette che la iiies]ierienza ed i 
rapporti coi ricchi tornassero illusoria la loro 
presenza in consiglio. 

Alcuni fra gli stessi artieri li udimmo ripe­
tere non aver tempo di occuparsi della cosa 
pubblica, dover allcndere a guadagnare il pane 
pella famiglia. 

Forse parte della colpa è dei circoli, che non 
curarono di mettere nelle liste alcuni nomi di 
artieri. 

Comunque sia la mancanza fu giustamente 
rilevata; l'elemento popolano era necessario, 
non fosse altro per dimostrare col fatto la e-
guaglianza di tutti in l'accia alla legge ed in 
ossequio ai priiicipii democratici, cui s'informa 
la vera libertà. 

Per quanto contenti dell'onore impartilo al 
celo cui apparteniamo, avremmo desiderato, in­
vece di tanti avvocati, uno o due artieri. 

Al postutto il difetto principale del neoelelto 
consiglio si è la mancanza quasi assoluta del­
l'elemento giovane. Sia bene che i vecchi por-
lino il loro cooliugenle di maturità, di senno, 
di sperienza, ma i vec(j!ii sono lenti, la opero­
sità è dei giovani. 

[ vecchi hanno fatto il loro tempo ; la loro 
azione sia ristretta a moderare l'impeto dei gio­
vani; spetta a questi mettersi a capo del mo­
vimento e del progresso. 

Ma, giovani e vecchi, liberali antichi o del 
domani, tutti siamo figli della stessa patria, 
siamo tutti italiani. 

Giunti al line delle nostre soiferenze, liberi 
dall' Alpi al mare e raggiunta la unità nazio­
nale, è duopo immediatamente occuparci della 
riorganizzazione economica, morale e politica, 
opera lunga, laboriosa, difficile bisognosa di 
molto studio e del concorso di tutte le forze. 

Meno pochissimi (che il sordido guadagno o 
r animo abbietto resero parricidi) anche i rive­
renti allo straniero gli si mostravano devoti per 
timore della sua potenza, per poca fede nel ri­
scatto tante volte inufilmenle tentato, per desi­
derio di alleviare il peso della schiavitù. 

Erano timidi, sfiduciali ed illusi; ma pur 
sempre italiani. Come il padre della parabola 
accolga la comune nostra madre, l'Italia, i figli 
ravveduti, ammiuisliandoli generosa. A cancellare 
la onta del passalo si mostreranno più attivi 
ed operosi ; di ultimi eh' erano diventeranno i 
primi. 

Una pietra dunque sul passato; non più pao­
lotti, non più code, non più austriacanti, ma tutti 
fratelli, tutti italiani. 

Discordi e divisi fummo per secoli deboli e 
schiavi. Uniti e concordi saremo liberi e forti, 
saremo una grande e potente nazione. 

Avv. Fornera. 



LA VOCE DEL tPOPOLO 
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Firenze 7 oUobre 1866. 

Voi non ignorato clic ohi \ i scrive ò nativo di 
una (li quello provincio italiane, cui la sorto av­
versa allo nostre anni nella ultima pueria, ribadì 
le catene, vorrete anche credei e, impero, al mio 
giuro, olio per vederla redenta, io avjei siij^riiìcato 
ogni cosa, ma italiano innanzi tiitto, io ho sofferto 
od auorbanicnto per 1" ai)atia eolla quale si accolse 
qui il fatto elio assicurava la liberazione dei Ve­
neti. 

Tranne pli uffici governativi, pochissimo orano le 
località imbandierale, e (piel che piii duole, si è il 
sapere ci.o fu opera di hUfigestioni (jnesla fieddezza, 
Fu insinuato da questi iutorbidatori di mestiere 
che la paco è la vittoria dell' Aush-in, Dementi o 
23ravi sono costoro. L'Italia ha subito ii'.ialclie d'-i 
rovesci militari anzi direi un solo, -(prello di l.issa ; 
ma V armata e la fiotta italiana sono desse forse 
fuggite vilmeulo innanzi all' inimico; non hanno 
forse dimostrato che l'antico raion ncijìi Halici cor 
mn è ancor moiiol Gli eterni <leuiolitori non pos­
sono negarlo ; i capi turono imi)ari alla opinione 
che di loro si avea' si palesa uisuttkienza di co­
gnizione militare, sia pure. Ma la vita militare ita­
liana conta pochi anni e questa era ih. prima volta 
che eserciti italiani scendevano in canq)n, contro 
esercito provetto ed antico. Io non \>oivh mai tro­
vare parole di compatimento jier chi trattenne le 
manilestazioni di esultanza per la assicurata libe­
razione delle eroiche iiroviiicie vcjieto clic sfiramio 
lustro e decoro alle altre e ^i appoiteranno tos'm 
di senno o di patrio amovo. Onore ai Municipi di 
Milano e di Firenze clic loro mandarono il fraterno 
saluto. Non .sono i lancin-i, gli aecabciamenti che 
possono apportare rimedio a ciò clic abbiamo di 
dilettoso. La nazione ha d' uopo di avere la co­
scienza della propiia forza o di calersene. 11 fatto 
il più degno di limarco della giornata è a mio a-,-
viso ilfervoi'e dell'Austria in favore dei buoni rap­
porti con r Italia, di cui ci fa dono quella coccola 
della Guszctta dì VICHHCL 

Insidiosa, come intida essa ci vorrebbe alienare 
da una alleanza junssuina per fare jjiacerc a lei, 
che colla noniina del tìeust a ministro de^di esteri 
ha gettato un pnanto di sfida al signore di Scliou-
hanseu, al rigciieral(.ri della Oeraiania, stida eh' cidi 
sarà pronto ad accettare quando sarà maturo il 
tempo por annientare 1' Impero Austriaco, e com­
pire r opera di Sadowa e Kóniggratz. 

Quali sono i mezzi di transusionc che dobbiamo 
preparare per stringere alleanza con lei, forse di ri­
conoscerle sacro il diritto di tenere ancora sotto 
il suo dominio terra italiana ? L' alleanza colla 
Prussia non ha ragione di esistere, dice il giornale 
austriaco. 

Se non ne avesse altre che si presentano ovvie 
corno quella delia wiaiuìiiuza di missione nazionale 
basterebbe il veder avversata dall' Austria per ren­
derci persuasi della sua utilità ! Che i nostri go­
vernanti non si lascino mai sedurre da quelle bu­
giarde lusinghe. Questo è il mio voto che credo 
diviso da tutti ' quelli che della storia d' Austria 
sono edotti. 

La „ Nazione " d' oggi confuta un invitto a 
propaganda repubblicana di Mazzini in modo mi­
rabile, e dimostra fino alla evidenza come F opera 
del settario sia oggidì funesta all' Italia. So Maz­
zini ricalcando il suolo del suo paese rinunziasse 

, ad agitarlo, egli certo si ronderebbe pili beneme­
rito di quello che non lo sia oggidì suscitando im­
barazzi al Governo. 

Ch- egli segua il luminoso esempio di Garibaldi, 
8 tanto liasta. 

Sono arrivati i tre magistrati ohe devono con-
dui'ro il processo contro Peranno, elio sarii agitato 
dal senato costituito il giorno 11 in alta corte di 
giustizia, 

L' avvocato Mancini ne assanie le difese. 
Di Palermo non si ha che la rimembranza del 

doloroso passato, e la lirama di vedere il paese 
guarito dalie piaghe clie lo molestano. 

Avrete letta la bella lettera del Cadorna all'Ar­
civescovo, e la rufjiadosa risiiusta. Sono Udii d' un 
colore. Non ho altro jier oggi e vi saluto di cuore. 

P. S. Come presto V Austria toglie le illusioni a 
chi da essa è tanto gonzo da lasciarsi illudere. 11 
cavalleresco Francesco Giuseppe d'Austria nell'atto 
che firmava la pace con noi che implica 1' annien­
tamento di ogni altra corona in Italia, ha peruieaso 
al suo ministro degli esteri di nccettaro e portare 
la decorazione di S. Gennaro ohe 1' ex re Borhono 
gli conferiva da Fvoma. 

Esclamo (;on voi : „ La volpe perdo il pelo, ma 
mai il vizio.'' 

Il Cowauflanto dei cacciatori dello Stelvio 1' ex 
prefetto Guicciardi è nominato Commissario a Man­
tova. 

San Vito, 8 ottóbre 1866. 

La sera di jeri sognò un" epoca splendida pel 
modesto nostro Teatro Sociale. Un' accademia vo­
cale ed istrumeutale pressoché imju-ovvisata per le 
solerti cure dell' egregio nostro avv-'icato d.r B.ir-
naha, a totale hcnofiao dei furiti del valoroso eser­
cito Italiano, cilici mò una folla di pei sene a rendere 
stipati i palchi e la platea, mostrirndo così quanto 
la gara fosso degna del santo scopo. Beno si compoi'tò 
r orchestra dei dilettanti, nello due sinfonie del 
„ Domino nero ", e del „ Finto Stanislao ". Bene 
la Signora De Paoli-Gallizia nelle melodie del Gio-
vannini, e neil' aria dell' Ebreo. Benissimo la Banda 
Jlililaro del 3." Granatieri cpii stanziata, partico­
larmente nel duetto della Norma, che valse molti 
applausi al Maestro signor Calascione, e nel Valzer 
., Le bolle Italiano ", ricordo di canti popolari 
della penisola. Ma ciò dio destò un commovente 
entusiasmo fu la comparsa della vezzosa sigm- ' • 
clic qui ardisco nominale pella santità dello ^ O^M. 
dico di quella iSrinanua, figlia non degem'i" per 
pallio amore_ del prelodato avv. Barnaba. (\>""'a 
gio\inetta gentile .'.fidando le innocenti trepìd/'ZK'' • 
di un' anima candida, nel piesentai-bi a mille o.. ' . 
sul tremendo assito, non esitò dall'assume!e il di ~ 
filile incaricij di aci-ouipagnare al piano il \;\^n'' 
cornetta signor Ai .ione della Randa prei'ili. • 
quale eseguì maebi,revolmen''e un concerto a \a-
riazioui tabi da riscuotere ad ogni breve intervallo 
vivihaiini applausi, ilceiamati fragorosamente al fine, 
eomiiavvero roplicalnniente festeggiati. Lo spettacolo 
si chni.se ridestando l'entusiasmo del pubblico con la 
luari'ia reale. Frnsoro.sis^iiui evYÌ\a al re ad oyiii 
battuta, colono questa sciata, che la .cierà luuna 
riL(u'(laii/a nella Terra di >S. Vito. 

li' introito ammonta alla cifia di S.'ili.OO lire it. 
Abbiasi la meritata lodo il nostro egregio Barnaba, 
che coadjuvato dalla sola forza della propria vo­
lontà procurò ai cortesi abitanti di questa Terra, 
od ni gentili signori Militari qui stazionati e nelle 
vicinanze, una sera oltre ogni diro brillanto, ed il 
mezzo di mostrare il loro patriottismo. 

i^OllZIE ITALIANE 

Leggesi neir Kalte del 9 : 

I generali Leboeuf, Moering e de KeraL si .sono 
recati oggi a Verona per incominciare 1' operazione 
della consegna delle fortezze. 

II signor Visconti Venosta, ministro degli affari 
esteri, è arrivato a Firenze questa mattina a 6 ore 
e mezza. 

Ieri martedì arrivava a Vienna il corriere, latore 
del trattato di pace ratificato dal Ee. 

Leggiamo nel Diritlo: 

Ci giunse voce che il ministro della guerra, re­
spinto tutto le proposte finora pervenutegli per le 
ricompense da darsi all' esercito, abbia incaricato 
il generale Alfonso Lainarmora di precisare le 
norme da osservarsi uci jiuoiv' dati dì proposigioue, 
e determiiiaro il numero delle ricompense da ac­
cordarsi ad ogni corjjo dell' armata. 

Pare che il generalo Lamarmora, ora coman­
dante del dipartimento iriilitai'o di Firenze, abbia 
creduto conveniente di accettare l'incarico, e quindi 
<)ompilato un lavoro di tutto suo speciale gradi-
inoiito. 

Noi riferire questa voce è appena necessario av­
vertire che il posto ed il mandato di capo dello 

stato maggiore non dovrébhc oggimai essere occu­
pato dal generale Lamarmora, poiché evvi un al­
tro che ha quel posto, quel nome e quell' uffi.cio. 

Noi faremo le necessarie investigazioni per co­
noscere quanta verità siavi nella voce corsa. 

Siamo assicui'ati che il colonnello Acerbi ha po­
sto mano ad una minuta roìnzìomi di tutto 1' ope­
rato dell' intendenza dei volontari. 

(^riesta relazione verrà stampata. 
E codesto un magnifico esempio che vorremmo 

veder imitato anche dall' intendenza dell' esercito 
regolare. 

La luce non è mai troppa. 

Scrivono da Pioina in data dell' 8 : 
Qui si assicura che 1' imperatrice del Messico sia 

stata avvelenata. Il suo stato desta qualche inquie­
tudine. 

Il conte di Fiandra è giunto. 

Li-ggcsi nella Gazzetta di Torino : 
Oggi in liovigo ha luogo lo scioglimento della 

divisione di cavalleria. 

— Nel pomeriggio del giorno 6 corrente, un va­
gone, essendo uscito dalla rotaia all' ingresso della 
staziono di Latojanni produsse la morto di duo 
persone. Il treno dirigevasi da Sant'Alessio a Ca­
tania. 

— Ieri r amhasciatore francese in Roma ottenne 
dal suo governo un congedo. 

— I cattolici di Bruxelles, convenuti ieri l'altro 
ad una luimorosissima adunanza, votarono per ac-
clauiazioae un indirizzo a Pio IX Pontefice e Re. 

Il ministro dogli afi'ari esteri è ritornato questa 
iiiattliia 8, a Firenze. 

C'ri'Mliamo ohe lo scambio delle ratifiche del trat-
ivto ì.i farà a Vienna mercoledì o giovedì prossimo. 

Al Parlamento verranno presentati i dooiimonti 
dijJonuìtit'i riguardanti le trattative per la media-
zioiu della pace. 

Sono già arrivati molti senatori per la 'convoca­
zione del giorno 11 corrente. (Opin.) 

Leggiamo nella Provincia di Torino:\ 
Oggi (()) S. M. ha posta la sua firma qui iu To­

rino al trattato di pace eonchiuso con l'Austria. 
Nello stesso giornale leggiamo : 
Fu per espressa volontà di S. M. che la sotto­

scrizione reale a! trattato di pace coll'Austria venne 
posta in Torino. 

E cosi in questa città dalla quale partì il primo 
imjiulso alla grande impresa nazionale ebbe luogo 
r ultimo atto per cui questa solenne impresa può 
dirsi compiuta. 

La delicatezza e la giustizia di questa determi­
nazione non hanno bisogno di essere con parole 
dimostrate. 

Leggesi nel Rinnovamento di Venezia: 
Quando gli austriaci saranno partiti e i Municipi 

ne faranno domanda, lo truppe nostre entreranno 
in Venezia, nelle fortezze. Sappiamo ohe in Vene­
zia verranno truppe del primo Corpo d' armata 
(Pianell) ; a Verona, a Mantova, a Peschiera, a 
Legnago ed a Borgoforte, del sesto {Brignono); a 
Paìmanova, del settimo (De Sonnaz). 

' Le operazioni di consegna per parte degli au­
striaci, dai calcoli fatti, saranno compiute per il 
giorno IG corrente. Le truppe italiane faranno su­
bito dopo il loro ingresso in Venezia. 

Sappiamo che si volevaiio trasmettere a Vienna 
tutte le carte riflettenti i processi politici, ma che 
autorevoli cittadini giunsero iu tempo di impedirlo. 
In quello carte si potranno indubbiamente rinve-
uire documenti interessanti pel Govex'no nazionale. 

In riprovazione dei fatti di Palermo e a docu­
mento ili devozione al re. o alla unità della patria 
pervennero al governo gli indirizzi dei munioipii di 
Trabia, Uoccavivara, Montelongo, San Felice Slavo, 
Termoli, Piedimoute Etneo, Menli, Siculiana, Mon­
reale, Bai'j'aii'fuioa, Oranuiichelc, Agira, Patagonia, 
Miiieo, Maletto, Scordia, e della guardia nazionale 
di Caltagirone. 

{Gag0. uff.) 
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LA VOCE BEL POPOLO 

Scrivono (la Venezia alla Perseveranza: 
VI unisco copia, se non V avete ancora avuta,̂  

dell' indirizzo ohe i conti l'apadopoli e Oiovanelli 
devono aver ieri prosontato a S. M. perchè affretti 
1' ingresso delle truppe italiane in città, appena 
partiti gli Austriaci. 

„ Sire. 
„ Venezia, settembre 180(). 

„ V agonia senza o,sempio, cui soggiace Venezia, 
ha un solo conforto, quello elio non le teri-ìv dietro 
la morte, ma una vita più rigogliosa e serena. Sa­
rebbe però novello doloro, se, al pai'tire dei domi-
mitoi'i stvaiweri, dovessero i soldati (bl nostro glo­
ri'JSO esercito, per cagiono del plebiscito, ritardare 
r ingresso loro in queste mura ospitali. 

„ Non è possibile supporre che dalla presenza 
loro ne venisse infirmata la liiìcrtù del voto popo­
lare: la costanza dei propositi, il senno virilo ma­
nifestato per ben diciotto anni da questa popola­
zione la mettono al sicuro da ogni sospetto di 
simil genere, essendo che Essa abbia già apfa-ta-
mcnte ed anche fortemente detto ciò ohe desidera, 
vale a dire l' unioiio sua colla restante Italia, uè 
v' ha forza umana che possa farle mutare propo­
sito. D'altra parte perche dovrebbero i nostri fra­
telli dello Provincie avere fra loro, durante il ple­
biscito, le nazionali milizie e noi soli esserne privi ? 

„ Se noi dunque ci rivolgiamo a Vostra Maestà, 
affinobò voglia affrettare la venuta almeno del no­
stro esercito (essendoci 1' espressione di più alta e 
commovente speranza per ora negata) non è perchè 
diffidiamo di noi, ma per la parità dei coniarti, o 
perchè il vedere ed il festeggiare (piel sacro pal­
ladio della nostra indipendenza è un vero bisogno 
dell' anima, non dimonticando noi quanto gli "dob­
biamo, 0 come le .sue fila fcssero da molti anni, e 
più in questi ultimi, ingrossate da valorosi giovani 
appartenenti a questa città e allo nostre province, 

., Accolga, Vostra Maestà colla innata sua bene­
volenza la nostra calda preghiera, e voglia farci 
sperare che saremo esauditi. " 

La Gazzetta di Torino reca ; 
Sua Maestà si è ricondotta a PoUenzo. 
Ci viene assicurato ohe il re non ripartirà da qui 

pel Veneto prima che abbia avuto luogo colà il 
plebiscito. 

Sembra difficile che possa venir proclamato il 
risultato del voto delle popolazioni venete avanti il 
18 0 il 20 del corrente mese, sicché l'ingresso 
probabile di Vittorio Einanuolo in Venezia avver­
rebbe verso il 25. 

Quest' ingresso s' offottiiarà corto nelle forme lo 
più grandiose e solenni, tali che rispondano all'im-
jìortanza massima dell'avvenimevito, ma è prema­
turo il precisarne fin d' ora i piirticolari. 

E S T E R O 
Austria. — VIENNA 7 ottobre. Siccome col ripri-

stinamento delle condizioni pacifiche cessa la ne­
cessità di misuro straordinarie per la sorveglianza 
delle comunicazioni ai confini dell' Impero, sono 
autorizzati, a quanto udiamo, i capi delle proviucio 
di tutti quei paesi in cui fu introdotta di nuovo 
la revisione dei passaporti ai confini dell' impero in 
causa della guerra, ad omiiiettere tale misura, o a 
introdurre di nuovo le antecedenti facilitazioni per 
le comunicazioni. [Wien. Ztg.) 

— Secondo una notificazione diretta a tutte le 
autorità della marina, alla flotta e a tutte le truppe 
e istituti di marina, il signor arciduca Leopoldo 
assunse nuovamente col 2 ottobre corr. l'ispezione 
delle truppe di marina o della flotta, e i diritti di 
proprietario a quella unite, che possedeva prima 
dello scoppio della guerra colla Prussia e coU'Italia' 

Germania. Il Gorrispomlente di Noriniberga nega 
la conclusione di un trattato segreto fra la Baviera 
e la Prussia, ma aggiunge che il governo prussiano 
ha lasciato intravedere il desiderio di stabilire delle 
relazioni più intime tra la Confederazione del Nord 
e la Baviera. Il gabinetto di Monaco del canto suo 
non si rifiuterà a una unione stretta con la Prussia. 

Berlino 4 ottobre. La KreusBeitumj scrive: La 
questiono del giuramento degl' impiegati nei nuovi 
territori riroane per ora aperta. Verranno emanate 

ordinanze speciali per regolare le cose givrdiziarìe , 
per {>ra vengono conservati mìV Annover e nel-
1'Asia i tribunali superiori d'appello. L'ordina­
mento degli altri rami Jbrma ancora oggetto dello 
discussioni del niinisten,,' 

Il conte Bisnuirk, dinante il suo soggiorno nella 
Poineraiiia, viene curalo telegraficanumte. Quasi 
ogni giorno si telegrafa a Berlino come si pro-.eiiti 
lo stato della malattia, e in relaziono con ciò viene 
risiiodita per telegrafo 1' ordinazione del medico. 

^ Frtmt'ia. — Assicurasi che Bcuodotti sarà inca­
ricato tra breve di rappresentare la Francia alla 
Corte di Firenze, ove il rappresentante acquisterà 
il grado di ambasciatore. foranee.) 

Le notizie dui Messico ricevute dagli Stati Uniti 
riferiscono il concontramento delle truppe francesi, 
operato in vjsbi del loro ritiro. Non si può dissi­
mulare che que.sto fatto incoraggia i dissidenti nello 
loro intraprere ; i quali si dispongono ad attaccare 
i punti lasciati dai soldati francesi. 

I,giornali francesi annunziano che la famiglia 
imperialo ritornerà a Saint-Cloud dal 5 al 10 ot­
tobre e partirà il 1, novembre por Compiègne. 

TELEGBAMMI PARTICOLARI 
(cOBRESPOnENZ-BOiUiAu) 

VIENNA 9 ottobre. (Spedito 8,10 pom., arrivato 
8,45), — A quanto rileviamo le autorità centrali 
hanno ricevuto ordine di omettere in avvenire dal 
titolo imperiale le parole re del lombardo-veneto, 
corno pure di levare dallo stemma imperiale quello 
della Lombardia e Venezia, 

LoMUK.i 8 ottobre, — Il Timca annuncia ossero 
stata ritirata da lord Cowley la sua dimissione, egli 
resterà ancora alcuni mesi al suo posto. 

NUOVA YOKK 28 settembre, — Notitie dal Mes­
sico recano : I franco.si abbandonarono Guanajuato; 
i repubblicani ocoaparouo ([uolla città. Il generale 
repubblicano Martinez massacrò la guarnigione di 
Jenez. 

BcKABEST 6 ottobre. — Il prestito con Lefóvro è 
concili uso ; Winterbalter parte oggi per Parigi per 
ricevere il denaro in consegua. 

BKUSSELLE 7 ottobre. — È qui giunta notizia 
che j'imperatrice Carlotta del Messico si sia am­
malata a Roma, 

MADIIID 7 ottobre, —• I giornali smentiscono la 
notizia che la presa del piroscafo' 'Tornado abbia 
provocate reclamazioni da parte del governo in­
glese, il quale avrebbe dichiarato per sospetto le 
carte del Tornado. 

CoB»fe«§ei*aMÌ«>iBe «lei C i r c o l i 

La Presidenza del Circolo Popolare ci comunica 
por la pubblicazione la seguente lettera : 

Onorevole Commissione del Circolo Folitico 
in Rovigo 

Circostanze imprevvedute e indipendenti da quo 
sta Presidenza hanno impedito sin oggi la radu­
nanza delia società, cui pure era urgente il dare 
delle nozioni sul prossimo plebiscito. Ciò servirà di 
giustificazione al ritardato riscontro alla gradita e pre­
giatissima Nota di Codesta onorevole Commissione, 

Nella prossima seduta del nostro circolo che a-
vrà luogo non più tardi di domani si verserà sul-
r argomento. È intenzione della sottoscritta di in­
formare i soci dell' indole e del Plebiscito facendone 
vedere l'importanza con raccomandazione a cia­
scuno di propolare la cosa distribuendo un buon 
numero di viglietti portanti un sì in majuscole. In 
pari tempo vengono spediti a cura dei soci più in­
fluenti, viglietti simili nelle campagne per essere 
parimenti distribuiti e portati sul Cappello dai ca­
porioni del popolo onde imporre possibilmente un 
qualche freno alle eventuali mene pretesche. 

Questi sono i mozzi di cui può disporre il nostro 
Circolo e di cui non mancherà approfittare energi-
camoute come l'argomento lo richiede. 

Ripetendo le premesse scuse nel ritardo, vorrà 
codesta Commissione accogliere le proteste della 
più alta stima e considerazione della sottoscritta. 

Udine 8 ottobre 1866. 
La Presidenea, 

NOTIZIE LOCALI 
Ancora sul fia/;. — Non è più la sola scarsa 

luce che reclama la generalo attenzione, ma il ài-
MlololaÌD di essa. Sono alcuno .sere che gli ac­
cenditori non incominciano il loro uffìzio che a 
notte calata, e la com))iono perciò ad ora troppo 
inoltrata. Sia loro ̂  trascuranza, sia severohio limite 
nella Tabella oraria, è sempre bastante ragiono a 
richiamare 1' onorevole Municipio a smettere siffatte 
grettezze od a tenore man ferma alle prescricioDÌ 
di un servizio vieppiù difettoso in quanto coglie a 
testimonio l'intera città nelle prime ore di notte 
in cui si manifesta tanta ciroolaziono di persone. 

'fogliamo dal Giornale di Udina la risposta data 
dal nostro Municipio all' indirizzo della Città di 
Milano a Venezia o a tutto le città venete. 

Alla Città di Milano. 

Sì, Venezia è libfu-a, e Mantova e le consorelle 
città del Veneto sono libero con essa : libere, e 
per sempre. Le conto nostre città ormai si assi(Ìo-
no, quasi spose, allo stesso banchetto, e compon­
gono la splendida corona che Dio serbava all' Italia. 

Era un faticoso cammino quello cho avevamo da 
correre, un cammino sparso di patiboli e di croci; 
ma la coscienza dell' immortale proposito ne fece 
securi, e, magnifico premio dei lunghi dolori, il sole' 
della libertà risplende sereno su noi. 

In questo solenne momento, in cui il cuore ha 
bisogno, più che mai, di espandersi e di versarsi 
intero, Udine, franti i suoi ceppi, ricambia il fra­
terno saluto e tendo amorosamente le braccia alla 
nobile Milano, alla indomita eroina delle cinque 
giornate, clic apprese al mondo meravigliato, come 
si congiuri, si combatta e si vinca. 

Udine, guardiana dei presenti confini, non lasoierà 
che cada infruttuosa la terribile lezione ; ma emu-
latricB di Milano e di Venezia, di Brescia e di Vi­
cenza, ostinatamente congiurerà e combatterà, fino 
a che orma austriaca non contamini il sacro suolo 
d'Italia. 

Udine, dal Palazzo del Comune, 
li 7 ottobre 1866. 

Il Podestà GIACOMELLI. 

Gli Assessori Corklaeis — Pluteo — Putdli — 
Tonutti. 

Noi siamo altieri di fregiare le nostre colonna 
riportando questa nobile manifestazione di fratel­
lanza e di patriottismo. 

Però non sappiamo comprendere il perchè questo 
onorevole Municipio abbia voluto frustrarci ieri, di 
questo onore per serbarlo esclusivamente al nostro 
confratello. 

Al banchetto del patriottismo, noi reclamiamo 
il nostro posto, ne crediamo averlo demeritato 1 
Che il Municipio sei rammenti I 

È fuggito un pappagallo, di color verde con 
penne azzurre alla coda, e collana rossa e nera. 
Chi lo avesse raccolto è pregato di portarlo presso 
la stamperia Seitz in Mercatovecchio, ove gii verrà 
impartita generosa mancia. 

Circolo poi>olarc. — Quest' oggi stante la fe­
stività per la pace viene sospesa la seduta.. Con 
altro avviso sarà stabilito il giorno, 1' ora ed il 
luogo della prossima radunanza. 

La Presidenza. 

Udine imbandierata festeggiava oggidì la pace. 
Un Te Doum fu cantato alla cattedrale, con 1' in­
tervento della guardia Nazionale, del popolo tutto. 
Funzionante 1' arcivescovo Gasasela, 

La banda della guardia Nazionale percorse questa 
mattina la città al suono di inni patriottici, pre­
ceduta da bandiere, od accompagnata da un' onda 
di popolo plaudente all' Italia. 

Jcr t a Cividale i Gendarmi austriaci hanno ar­
restato il famigerato cagnotto di Polizia Zaffoni, a 
causa di sottraziono di carte di Ufficio che egli in­
tendeva utilizzare a proprio vantaggio. 



LA VOCE DEL POPOLO 

Riunione Adi-iatica (li ÌSicuvtft. - Leggiamo 
in una corrispondenza da 'l'rioslo doli' Umon di 
Vienna. .. Neil' ocrasimui della presenza a Trieste 
dell'Arciduca Alberto, la Camera di commercio 
inviò a S. A. una Dcimtpzione, di rui formava 
parto audio il signor Alessandro iJanino.-', Direttore 
della Fùimione Adrintim dì /s'»'»;-///. ]/Ai ciduca ri­
cevette benignamente la Deputazione, conversando 
coi singoli suoi componenti e verso il signor i)a-
ninos particolarmente, si espr<̂ s&o in termini molto 
lusinghieri riguardo alla Rhmiow. I boni dvU'Ar­
ciduca Alberto sono ap))imto assicurati presso que­
sta Società. '• 

Ui pare elio di questa Uoinpagnia vi esista uiia 
agenzia a Firenze. Lo sfogatamento austriaco del 
direttore di Trieste, signor Dauiiios, non è troppo 
buona caparra delle tendenze della Compagnia clic 
le ha manifestate non ha guari in una certa ciico­
stanza in modo non dubbio. - Avviso a chi tocca. 

I l re «lei Belgio ed un giapponese. — L'Jm-
paHial de Bruges reca il seguente episodio intorno 
al viaggio l'atto dal re dei Belgi in quella città: 

Fra lo persone stato jn^escntate al re si trovò il 
conte Desantons di Montblanc. Questi ijortò con 
se da' suoi viaggi noli' estremo Oriente un giovane 
giapponese la cui istoria è drammatica. 

Questo giovane commise nel suo paese un er­
rore imperdonabile in quei ]iae;i : egli aveva osato 
gettar gli occhi sopra una giovane di sunpuo ini-
perialo, e per colmo di colperolezza i suoi omaggi 
orano stati bene accolti dalla piincipessa. Questo 
avviameuto di relazioni fu sro})erto, e lo sventu­
rato giovano condannato a morto. Doveva essere 
giustiziato quando il conte di Montblanc istrutto 
dell' avventura intercede pur lui e. mercè 1" auto­
rità sua riuscì a stiapparlo al carnefice. Ln pena 
capitale venne commutata in bando e il gia))pi.-
nese tu contentissimo di ])otere, dopo aver messo 
insieme le sue fortune, accompagnare in Europa il 
suo liberatore che non lasciò piìi. 

Lo si vide al ricevimento reale in veste nera e 
in cravatta bianca. Il re se lo fece presentare e 
s'intrattenne lungamente con lui. Eiconosciuta in 
quel giovane molta intelligenza e disposiziono per 
la mercatura, gli chiese se non tenterebbe di an­
nodare coi Giappone o, se quivi non jiotesse pene­
trare, colla Cina, relazioni commerciali che jiotreb-
bero riuscir utili a lui e al I3elgio n.d un tempo. 
Il consiglio di S. M. portò frutto. Il signor dejMont-
blanc è d' accordo col suo protetto per mandarlo 
a fondare un banco in qualche paese asiatico. 

Leggesi nello „ Sport ; " — L'ultimo dei merli 
repubblicani di Mondayo (Calvados) fu ucciso in 
questi giorni da un avvocato di Bayeux. È nota la 
buona disposizione musicale di questa specie di 
uccelli e la facilità con cui apprendono una melo­
dia. Nel 1848 un fervido patriotta pensò di trar 
partito da tale istinto per repulhUcanùgare tutto 
il distretto. Prese pertanto due cojipie di questi 
uccelli, insegnò loro per tre o quattro mesi a can­
tare la Marsigliese, e quando furono istruiti ab­
bastanza per far da maestri, 11 lasciò andar liberi. 
Il resto della tribìi alata trovò dilotto nella mu­
sica di Houget de Y Isle, e per alcuni anni non si 
udì altro canto che la Marsigliese. In ajipresso la 
Francia cangiò tono, e la maggioranzn, dei cantori 
che non avoano modificato il loro repertorio cad­
dero colpiti dal piombo delle guanlie rurali. Uno 
solo scampò alla persecuzione delle autorità, e l'e-
clamando il diritto d' asilo si rifugiò nei giardini 
dell'Abbazia di Mondaye, dove i buoni monaci 
ascoltarono spesso sorridendo il suo canto. Un giurnc) 
il disgraziato uccello si avventurò fuori do' suoi 
confini, e pagò la uemorità colla vita. Il tempo 
avea stranamente cangiato il colore dello sue piu­
me nero e lucenti ; sotto V aspetto tìsico e morale 
era divenuto un merlo Manco. 
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col t. p. V. iio\ombrp, una casa sita in i', •!'o 
(jiemuMa, al u. Ì!J3J!5, [jos.ta sopra ia ro,, ' 
avente 2 piani, ;.;raìiiiio, cortile e stalla. - t' 
rivolgersi presso Giuseppe Seitz, 1" Mor 
catovecchio, n, DSIf. 

i l i IPMS 

siwo'j^aAico f>oi*oi..iVRi>; 

, liioviiale illustvaio dell*' faniìaiie 

il ;)'.'i i.cco di diseg:iii e il piii elof^iiiite d'Italia 

A" pnùòUcato il fasctculo dì agosto 

Pelìa riduzione dei pesi, per liquidi o solidi, mi­
sure lineari, di capacità, agrario e geograticlic, in 
uso nella Provincia del Friuli e dei paesi limitroii^ 
coi pesi e misure motrico-decimali in corso nel 
Regno d'Italia 

c o i BICGUÀGLIO 
delie valute, pesi e titoli dello tar ie monete 

italiane ed estere 

CCIinî ATO lUL lUaiONIEKi; 

(uAfllNTO FBANClviCilIN'/-. 

Si vendo in Udine dal Libiajo Paolo «anil)ieraBÌ 
al prezzo di e. tiò it. jiari a s. 20 v. a. 

^<^ 

br 
Essendo testò giunto da .Milano il distinto i'ab-

„.-icatore di stufe signor Pairollio Fabio offre al 
publico la >ua '•ervitii, come fabiincatorc di stuie 
d' 0"ni geneio, d:' potw'si riscaldare anche a coke 
combustibile di somma economia. Il sudetto fab­
brica, puro stufo sotterranee alla Itussa, atte a ri­
scaldare case intere, non che s' occupa alla ripa^ 
razione e riduzione delle, stufe jKir consumo di coke. 
Accomoda i fornelli (la seta e da tintoria riducen­
doli seoomlo i' ultimo sistema riscaldabiii a. cole. 

11 si-gnor Baroflio toglie i) difetto del i'anio ai 
camini ed applica anche cauqianolle ad uso appar­
tamenti. , . , , 

Recapito presso il signor Benedetti Luigi, borgo 
Grazzaiio, n. 269. 

i-.'iisisAzioKi eosTEfam; MCI. UEDESIMO: 
ri,,1.1 ii.i uiloralo delle iiiiule -Disegno color.ilo per rlcinii 

in i,ipi)e//i-ri,'i. - 'nxMììii di ric.uiii ii giiipuri'. - niscgno per 
Alliuiu. - Alf.ibulo, - Grtiiitle lavol.i Ui ridimi.- Jleloilia facile 
e riiiniuizii per pt.Trioforte. 

PREZZI D' ABBONAMENTO 
franco di porto in tutto il liegno: 

Un anno l.. (2 — Un scmeslri! 6.!>0 — Un trimcslra 4. 
Olii ili abliona per un anno riceve in dono un elegante ri 

caino eseguilo in lana e sola sul canevaccio. 
Mandare P imporlo d̂  iibbunainenlo o in vaglia postale o in 

!.-rnppii, a mezzo diligcii-iiii, (ranco di porlo, alla direziono del 
ìiAZAlS, via S, Pietro all'Orlo, i.", Milano. — Chi desidera 
un numero di saggio .«pcdisicn L. i.iiO In vaglia o in francobolli. 

A.WISO 
Persona bene istruita negli affari di commercio 

e molto pratica nella tenitura dei libri in scrittura 
doppia ad uso di Germania ed Inghilterra, come 
pure nella corrispondenza commerciale, desidera di 
essere occupata per ti'c ore circa che giornalmente 
gli rimangono di libertà. 

Per informazioni rivolgersi all' Ufficio della Re­
dazione dalle ore 3 alle 6 poni. 

È sempre aperta Fassoeia/Jone al 

lECNK© ENCICLOPEDICO 
CONTENDENTE 

le migliori ajii.dicazioni della Fisica, della Chimica, 
dell' Agronomia, della Matematica, Medicina, Far­
macia, Economia domestica. Storia naturale, Com­
mercio, Industria, Navigazione, Strade ferrato, ecc. 

Si piil»ì)liea a puntale mensili dì 64 pagine 
in ottavo s;raii(le. 

l'reggo lire 12 annue per V Italia. 
In premio l'Associato riceve un diploma di mem­

bro corrispondente dell Istituto filotecnico nazionale. 
Per associarsi basta inviare un vaglia postale di 

lire 12 alla Direzione del Tecnico iEncicìojmlico in 
Lugo Emilia. 

Gerente responsabile, A. CUMEBO 'Udine ~ Tipografia di G. Seita 'Diretto)-!',, Avv. MASS. VALVASONK 


